 CONCLUSIONI
È consolidato dalla letteratura che per un adeguato sviluppo psicologico del bambino, il  rapporto madre-figlio sia di primaria importanza.

Questo assunto ci pone un quesito fondamentale che è quello relativo alla condizione della detenuta madre: è ammissibile, in una società civile, che minori incolpevoli paghino per reati mai commessi e che adulti colpevoli, oltre a scontare la pena "fisica" del carcere, scontino anche quella "morale" della impossibilità di svolgere il ruolo di genitore?

È vero che la pena detentiva consiste nella privazione della libertà e, quindi, nell’interdizione dai legami affettivi e familiari, ma è anche vero che impedire ad un genitore di vivere e crescere coi propri figli (specialmente se molto piccoli) è un’ulteriore pena che viene aggiunta, forse ingiustamente, e che porta con sé un carico di sofferenza troppo elevato.

L’ordinamento Penitenziario ha cercato, nel corso degli anni, di risolvere tale situazione, ma molto spesso i “buoni propositi” presenti nelle normative non sono stati concretamente attuati.

In passato, infatti, la normativa da un lato ha affermato la centralità della figura materna nello sviluppo dei bambini, nel momento in cui ha permesso alla detenuta che lo desideri o non abbia altri a cui affidare i figli piccoli di tenerli con sé in carcere; dall’altra, la struttura carceraria non è stata modificata in vista della presenza di un bambino.

Anche con la nuova legge, n°40 del 2001, “Misure alternative alla detenzione e tutela del rapporto detenute e figli minori” si è presentato lo stesso problema: se da un lato si è cercato di attuare il principio di decarcerizzazione, in tutte le situazioni in cui esiste un rapporto valido madre-figlio, dall’altro mancano strutture e risorse necessarie per far ciò.

Tuttavia qualcosa è stato fatto a livello dei singoli istituti penitenziari. Proprio per questo ho effettuato l’analisi delle realtà dei carceri di Roma, Milano, Venezia e Pisa.  Ciò è stato possibile, per quanto riguarda i primi tre istituti, anche grazie alle testimonianze rilasciate da alcune detenute dell’istituto di Pena Femminile della Giudecca le quali collaborano, insieme ad operatori e  volontari, alla realizzazione di “Ristretti Orizzonti”, periodico d’informazione da e sul carcere: cosa può meglio esprimere la situazione di disagio delle detenute madri se non le parole delle detenute stesse? Queste donne si sono raccontate con molta naturalezza e senza alcuna riserva perché vogliono farsi conoscere fuori dal mondo-carcere, vogliono che attraverso le loro esperienze negative chi ne ha il potere faccia qualcosa per cambiare la situazione.

Il carcere di Pisa, invece è stato studiato  attraverso un’intervista rivolta ad una educatrice. Si è voluto analizzare tale istituto, per evidenziare come in una situazione come questa, dove non vi è un asilo nido interno, si possa affrontare il problema della detenzione di una madre.

Per arrivare ad avere risposte concrete è necessario soprattutto prendere conoscenza di un problema di cui, soprattutto in passato poco se ne è parlato e che invece è una fonte di disagio per i bambini, ma anche per le loro madri.  Molto spesso, queste, si interrogano se hanno fatto la scelta giusta di tenere il proprio figlio con sé, dato che, proprio per la mancanza di strutture, è difficile assolvere ai compiti educativi. Coloro che, invece, hanno scelte di affidarli a terzi, vivono quotidianamente con la paura di non essere più “accettate” come madri.

Molti sono gli interventi che si possono attuare ed oltre al sostegno economico e finanziario da parte dello Stato è fondamentale l’impegno di volontari. Il terzo Settore, come per molti altri aspetti delle politiche sociali, può rappresentare una reale risorse per la madre detenuta e per i propri figli.
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